
L’INTERVISTA GILLES MARCHAND*
«Differenziazione,cooperazioni, tagli»
SSR: scatta il piano post «NoBillag» – 250posti soppressi – E il dibattitocontinua

È ufficiale: il piano «R», ovvero «il
pacchetto» dirisparmi ereinvesti
menti per 100 milioni di franchi
annunciato dalla SSR il 4 marzo
prevede, fra lealtremisure, la sop
pressione dicirca250postidilavo
ro a tempopieno. Sonoprevistian
che licenziamenti. Tutte le unità
aziendalisonocoinvoltedallarior
ganizzazione: la RSI dovràaffron
tare tagliper 10 milioni, per20 la
svizzero-tedesca SRF,per 15laro
mandaRTS,per15 laDirezionege
nerale, mentre la romanciaRTR e
i sitidiSwissinfo dovrannorispar

miare 1milioneatesta.L’attuazio
ne delpiano partirà da gennaio e
avverrà neiprossimi quattroanni.
Nel primopomeriggio di giovedì,

giorno sceltoper la comunicazio
ne dellemisurepreviste, ildiretto
re generale dellaSSR GillesMar
chand cihaaccoltinelsuoufficioa
Berna per parlare dellestrategie

messe a puntodal-l’azienda.Stra
tegie che si inserisconoin uncon
testo mediaticoelvetico tutt’altro
che roseo.

GIORGIA VON NIEDERHÄUSERN

Comeha vissuto questi ultimimesi
dopo il votosu «No Billag»?
Conuncertosollievo.Ilrisultatohacon-
fermatolanostralegittimitàpressolapo
polazionesvizzera. Manegliultimimesi
abbiamo lavorato sodo per preparare
l’aziendaalle nuovecondizioni quadro,

che prevedono una maggiore differen
ziazionedellanostra offerta,cooperazio-

ni con mediaprivati, tramite le quali in
tendiamorenderciutilinell’ecosistema
mediatico, erisparmi con un aumento
dellanostraefficienza.

Inche misurai taglisulpersonale inte
resseranno le varie regioni linguisti

che?
Primadipoterrispondere dobbiamodi-
scuterecon isindacatidi qualicollabora
toriandrannoin pensionamento antici
pato, qualiverranno licenziatiequaliso

La prossimitàche c’è

tra lepiattaformedel-
la SSRequelledella
stampa è unproblema

no iposti che non verranno rimpiazzati.

Dopodiché andràprevisto unpiano so
ciale. Il tuttoavverrà entro ottobre. Ad
ogni modo,il nostrosistema prevede so
lidarietà siaper i finanziamenti siaper i
risparmi. I tagli sulpersonale toccheran-
no le regioni secondolaripartizione dei
proventi delcanone con una correzione
dovutaall’interventoanchesulladirezio-
ne generale: perla Svizzeraitalianasarà
circail 16%del totale.
Qualisettori saranno colpiti?

Tagli finanziarisono previsti nell’ambi
to degli immobili, dellastruttura,dell’IT,
dell’amministrazione, delladistribuzio-
ne edella produzione.

Il «piano R» prevede anche unaridu
zionedeicosti degli immobili...
Sì, econcerne tuttoil territorio:Ginevra
eLosanna, Besso eComano, glistudidi
Zurigo,Basilea eBerna.InTicinoilpro-
getto d’ampliamento dellasede di Co
mano per ospitare tutta laRSI sarà ridi
mensionato. Intutto il Paese dovremo
diminuirele superfici del 30%. Altrede
cisionisonogià statepresenellaRoman
dia, a Zurigo e a Basilea. Sullo sposta-

mentodellostudioradiofonicodiBerna
aZurigo non abbiamoancorapresode
cisioni. Stiamo svolgendo un esame sul
piano economico eprofessionale che si
concluderàentrol’autunno.
Un possibile dislocamento, quest’ulti

mo, che ha suscitato la rabbiadiabi
tantiepolitici,secondocui sarebbein
vecenecessariaunastrategia decentra
lizzata dellaSSR per mantenerela re
gionalità deiservizigiornalistici.

Sonotemiemotivi.Nonho maidettoche
non si faràpiùgiornalismo daBerna, che

invece rimarrà uncentro diproduzione

importante. Noncredo proprio chesolo
con una presenza fisica 24 ore su 24 in
una località sia possibile parlare della
Svizzerain modointelligente.

La SSR haannunciato ancherisparmi

trasversaliper 40milioni soprattutto

neisettoridell’infrastrutturaedelladi
stribuzione.Ci spiega di cosa sitratta
esattamente?
Si tratta delpassaggio, alivellodidistri-
buzione, dellabandaradio:dallaFM al
la DAB . Per fare questosalto, che ha un
potenziale economicoenorme, ci stia-
mo coordinandoconleemittenti priva

te, perché si trattadiunamigrazione che
concerne tutte le radio. L’altro settore,
quello dell’infrastruttura, comprende

tutto ciò checoncerne l’informatica. Si
potrebbe renderepiù efficientel’enorme
scambiodidaticheavvienequotidiana

mente,adesempio. Inoltre, alivello tec
nico e immobiliareabbasseremogli in-
vestimentidivari milioniper avere me
nospesed’ammortamento.
Tuttequeste riforme andrannoaridi
mensionarelavostraofferta?
Lavogliamo indebolireil menopossibi

le, ma ci saranno cambiamenti in due
ambiti.Unoèl’intrattenimento:i grandi

spettacoli diminuiranno.L’altroambito
sonole fiction. Neacquisteremo meno.
Inquestocasolospettatore siaccorgerà

del cambiamento.Come annunciato,
dei 100milionirisparmiati nereinvesti-
remo 20. Economizzeremoaltrove per
spendere dipiù nei programmi. In pri

misaumentandoil volumedelleserietv
prodotte da noi. E poi tutto quelloche
creeremo sarà doppiato nelle lingue na
zionali.Così distribuiremosul palinse-

stopiù produzioni svizzere. Maconi20
milionifinanzieremoancheuna piatta

formadigitale non più organizzata per
lingue, bensì per temi. L’utilizzatore
sceglierà prima il prodotto e poi la lin
gua, che potrà essere quella originale,

maanche quella disottotitolazioneo di
doppiaggio. Cisiamo infatti accorti che
il pubblico approfitta dei nostri servizi
solonella propria lingua. Maseil cano
necosta 365 franchi(dal 2019, n.d.r.)è
perché permette di tradurre quanto
produciamo in quattro lingue. Con la
sottotitolazione eil doppiaggio possia

mo darea chi ci segue la possibilità di
beneficiaredi quellochecreiamoin tut
tele regioni.

La legge sui mediaelettroniciposta in
consultazioneponel’accentosullecol
laborazioni fra SSR e media privati.

Progetti esistono già.Ad esempio met
tete a disposizione materialeaudiovi
sivo.Amarzo, dopo unmesedicollabo
razionesperimentale con SRF,Tame
diaha dichiaratocheil materialegrez
zo fornitolenon possedeva alcunvalo
re aggiunto ela cooperazione ètermi
nata. Non è stato esattamente un
successo.Checonseguenzevannotrat
teda questo fallimento?
Nessuna. ATamediaabbiamo messoa
disposizione materialegrezzochenonle
èservito. Va bene. Ma altre 42 aziende
stannousufruendodellapiattaforma su
cuioffriamo videod’informazione.Dal
2019daremoliberoaccesso ainostriar-
chivi, siaalpubblico sia aimedia.
Adognimodola guerraframediacom
mercialieSSR persiste. A maggio l’as
sociazionedeglieditoriSchweizerMe
dienhapubblicato ungiornale con una
selezionedi testiricavatinell’arcodi24



ore dalsito d’informazione dellaSRF
perdimostrare come facciate concor
renza alla stampa. Sussiste quindi un
abuso diposizione da partevostra?
È stataun’ottimaazione dicomunicazio
ne giunta propriopocoprimadellapre-
sentazione della nuova legge suimedia
elettronici.Solo chehannodimenticato
di direche buonaparte dei testi ripresi

erano associati adell’audiovisivo.Maè
pur vero che la prossimità che c’è tra le
piattaforme della SSR e quelle della
stampa è un problema. A partire dal 1.
gennaio 2019, suisitiRSI, RTS eSFRnon
diffonderemo più servizi «text only»

(composti di solo testo, n.d.r.), con lo
scopo didifferenziare,appunto, il servi
ziopubblico dai giornali.

DalParlamentosono giunteanchepro

postedisostenerela stampatogliendo

allaSSRpartedel canone...
Esistono ideemigliori. Oggi, con il tetto
massimodi 1,2miliardichecièstatoim
posto, esisteuna differenzatra la parte

delcanoneriservata allaSSR eiprivati e
il totale delcanone chesarà messo adi
sposizione grazieall’evoluzionedemo-
grafica. Cisonodue soluzionipersfrut
tarequesta differenza.La primaèusar
laper rafforzare il sostegnodiretto oin-
diretto agli altri attorimediatici. Parte
del Parlamento auspica infatti che con
questifondisiaiutilastampa oisitid’in
formazione indipendenti. La seconda
soluzioneèapprofittare delle maggiori

entrateper far pagare meno il canone.
Pernoi gli1,2miliardihannovantaggi e
svantaggi. Da un lato dobbiamo com
pensare sistematicamente l’aumento
deicosti condeitagli. Dall’altro, diprin-

cipio lasomma anostro favore ègaran
tita.Quindinon siamotoccati dalleflut
tuazionisull’utilizzodella differenzafra
il totale dei proventi e questi 1,2miliar
di. Ecco perché dico: forseè meglio ri

fletteresullasomma dei proventi cheso
no a disposizione.

Due iniziativeparlamentari dell’UDC
non ancora trattatealleCamerevoglio

noabbassare il canonea300 franchie
esonerare leaziendedall’obbligodipa
garlo. Concessioni che potreste sop
portare?

L’obbligo delleaziendeèstatovotatonel
2015.È sullabasediquestorisultato che
abbiamo abbassato il canone. E in ma-
nierapiuttostospettacolare: da451 a365
franchi.Se diminuiamol’importo eilnu
merodichideveversarlo, cisaràunacri-
sisenza precedenti per gliattorimedia
tici. Ol’uno o l’altro.Come spiegato per
mecomunquecisono altremaniereper
diminuireil canone.
Unadelle maggiori novità dellanuova
legge sui media è la creazionedi una
commissione che dovrà essere indi
pendente dal Dipartimento di Doris
Leuthard. Una novità positiva per la
SSR?
Non lo so. Dobbiamo ancora fareanali

si. Daremo il nostro parere durante la
consultazione, maperprendere posizio

niè troppo presto.

Qualèstatol’errorepiù gravecommes
so dallaSSR negli scorsianni secondo
lei?
Noncomunicareabbastanzaquelloche
faceva.La legittimitàera statadata per
acquisita. Si èpensatoche creare buoni
programmi sarebbe bastato. Come
aziendadi servizio pubblico dobbiamo
invecespiegare qualèilnostrocontribu-
toallasocietà ecomeusiamosoldipub

blici. Inoltresipuò sicuramente lavora
re sull’efficienza.Orainogni casosiamo
obbligati a farlo. Così come dobbiamo
essereprontia faredei passi versogli edi
tori,come faremoabbandonandoil«text
only» nei siti diinformazione,ad esem
pio.

EAdmeiranon èstataunerrore?
No. Stampa, radio, tvepiattaforme digi

talidevono collaborareeproporreinve
stimenti pubblicitari svizzeri. I grandi

concorrenti non sono nazionali. Sono
internazionali.IlmodellodiAdmeira era
valido.Lapresenzadicapitale nostroha
creatodisagi. Uscendo daAdmeiradia
mo ora ad altri la possibilità di entrare
(SSR ha firmatoil 26 giugno il contratto
di compravendita per cedere a
Swisscom e Ringier la propria quota

azionariadel33,3%, n.d.r.).Vi lasceremo
però ilnostroinventario.Urgono investi
mentinella pubblicità innovativa, per
ché èunambito che subirà una trasfor-
mazionetotale.

* direttoregenerale della SSR

Il modello di Admei-
ra eravalido. Urgono

investimenti nella
pubblicità innovativa



Ticino Alla RSI saltano 40 impieghi

Lericadute per l’azienda di Comano–I sindacati chiedono alternative

In Ticinolemisuredi risparmio da 10
milionicomporteranno la riduzione di
una quarantina di postidi lavoro tra il
2019 eil 2022. Lohaprecisato il direttore
dellaRSI MaurizioCanetta, chegiovedì

hainformatoi dipendenti inmerito alle
ricadutedel piano R. «È inevitabileche
dobbiamointerveniresull’effettivo»,ha
spiegato Canetta allaRSI. Per poi preci-

sare:dei licenziamenti non possonoes
sereesclusiapriori,ma l’obiettivoèquel

lodi farneilminornumero possibile ela-
vorare su posti non sostituiti, pensiona

mentiepartenze volontarie. Canetta ha
percontroannunciatoche «noncisono
trasmissionicheverranno cancellate in
nome diquestemisure. LaRSI in totale
neoffre 195fra radio e tv edopo averle
analizzatetuttesi èdeciso dilavorare su

85, apartiredall’ideazione finoallarea
lizzazione, riducendoicosti».Diverso il
discorsoperlaSvizzera tedesca,dove ita-
gli colpiranno anche intere emissioni
dellaSRF.
Lereazionisindacalinon sisono fatteat-
tendere.La sezione ticinese di SSM ha
espresso preoccupazione «poiché que
staulteriore diminuzionedegli effettivi
avrà come conseguenza – rimanendo
immutatal’offertadiprogrammi –unau
mentodellapressione sulpersonale. Già
oggi molticollaboratoridenuncianoun
caricodilavorosemprepiùelevato.In fu
turolasituazionenon potrà chepeggio-

rare,ascapito dellaqualitàdelprodotto e
dellasalutedeicollaboratori».SSMchie
de quindi alla direzione di frenare: «Il
personale hadirittoad una consultazio-

ne primadella messainatto diun piano

dieconomiaallaSSR. Taleconsultazione
hail preciso scopodielaborarealternati-
veperpreservarel'impiego elecondizio
nidilavoro». Inmeritoai pensionamen

tiannunciati, il sindacatoinoltre«analiz-
zerà inmodoapprofondito la situazione
perverificareselaSSRnonstia tentando,

in questomodo, diaggirare il dirittoalla
consultazioneprevista in casodi licen
ziamenti collettivi». A livellonazionale
l’associazionedei giornalisti impressum

siè invecedetta «allibita dall'ampiezza

dei tagli».La Cittàe ilCantone diBerna,
con l'associazione Hauptstadtregion

Schweiz, hannoespresso delusioneper
l’annunciodiunesameapprofondito sul
trasferimento daBernaaZurigo diparte

dellaredazioneradiofonicadella SRF.


